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Archivi sul confine. Cessioni territoriali e trasferimenti documentari a 70 
anni dal Trattato di Parigi del 1947, a c. di Maria Gattullo, Ministero per 
i beni e le attività culturali e per il turismo, Direzione Generale Archivi, 
Roma 2019

di Antonietta Colombatti

Il volume curato dall’archivista Maria Gattullo raccoglie gli esiti di un convegno 
internazionale di studi tenutosi presso l’Archivio di Stato di Torino nel 2017, a con-
clusione di un biennale progetto di ricerca promosso dall’allora direttore Stefano 
Vitali per studiare le conseguenze prodotte dall’art. 7 del Trattato di Parigi del 1947 
sugli archivi torinesi. Tra le clausole territoriali, militari, politiche ed economiche 
imposte all’Italia sconfitta, infatti, rientrava anche la consegna alla Francia di tutti 
gli archivi, storici ed amministrativi, precedenti al 1860 riferiti ai territori di Nizza 
e Savoia, ceduti dal regno di Sardegna in base al Trattato del 24 marzo 1860. Le 
coordinate dimensionali delle sedici tonnellate di materiale documentario spedito 
in quattro convogli tra il 31 ottobre 1950 e il 31 luglio 1951 – 900 mazzi, 4.000 
registri, 9.000 rotoli – pur nell’impressionante impatto quantitativo che la consegna 
ha avuto sulla consistenza del patrimonio allora conservato dall’Archivio di Stato, 
inducono a chiedersi per quale motivo le carte di due piccoli dipartimenti francesi, 
riferite ad un periodo i cui attori nel 1947 non esistono più, rientrino in un Trattato 
che suggella la fine di un conflitto di dimensioni e conseguenze ben maggiori rispet-
to a quelle prodotte dalla seconda guerra di indipendenza italiana.

Leggendo Archivi sul confine, infatti, le domande che si profilano nei saggi dei 
diversi autori si possono condensare nel rapporto quasi inesorabilmente conflittuale 
tra i princìpi dell’archivistica, richiamati a più riprese tra le pagine, come quello 
dell’integrità dei fondi e il principio di provenienza, e le forze della storia e della 
politica, che rispondono a logiche totalmente altre. Uno dei fili conduttori che emer-
ge allora dal volume miscellaneo (e che consente di rivelarne l’intima organicità 
pur nell’apparente incongruenza tra gli argomenti trattati nelle quattro parti in cui è 
articolato) è il rapporto tra archivi e potere: non è un caso che l’impianto progettua-
le sia ascrivibile proprio a Stefano Vitali, autore nel 2007, assieme a Linda Giuva e 
Isabella Zanni Rosiello, de Il potere degli archivi. Usi del passato e difesa dei diritti 
nella società contemporanea, scritto con l’intento di studiare il rapporto degli archi-
vi con il potere e le variabili modalità giuridiche che ne regolano il funzionamento. 
I riferimenti cronologici si snodano dal 1860 con la cessione di Nizza e Savoia, ma 
risalgono più indietro ancora, fino alla formazione dell’archivio ducale dei Savoia 
nel XVI secolo e alla sua riorganizzazione settecentesca, così da dare contezza della 
modalità di formazione di un archivio unitario di uno Stato nazionale transalpino, 
scorporato nel 1947. La periodizzazione tocca poi altri contesti – il fronte orientale, 
le colonie italiane – ma vede sempre gli archivi nella duplice veste di patrimonio 
culturale identitario e instrumenti regni.
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Le quattro parti in cui è strutturato il volume trattano altrettanti argomenti ge-
nerali: la sezione Politica e Archivi è relativa all’analisi storico-giuridica sulle re-
lazioni fra Stati dell’Europa dell’età moderna e sulle determinazioni variamente 
adottate per gli archivi al momento della definizione di nuovi assetti territoriali. 
Due casi emblematici esplicitano il nesso tra decisioni politiche e ripercussioni ar-
chivistiche attraverso contestualizzazioni e periodizzazioni che si discostano dal 
tema principale del volume, a dimostrazione che le questioni trattate non sono solo 
di storia locale e tanto meno relative a mere carte polverose: dal confine occidentale 
si passa con Raffaele Pittella a quello orientale dopo la prima guerra mondiale, al 
caso cioè della cessione all’Italia vittoriosa del patrimonio culturale dei territori 
già austroungarici recuperato ad opera della Commissione artistica presieduta dal 
generale Roberto Segre.

La mostra sugli oggetti d’arte e di storia “restituiti” dall’Austria-Ungheria sarà 
allestita nel 1923 in un luogo simbolico dell’eterno nemico risorgimentale: non a 
caso, infatti, l’ex ambasciata austriaca di Roma ‒ quel palazzo Venezia che assurgerà 
a mito dell’Italia fascista ‒ ospiterà documenti reperiti negli archivi di Vienna, dagli 
interrogatori di Cesare Battisti alla condanna a morte di Nazario Sauro, fino ai pro-
cessi dei martiri di Belfiore, a testimonianza dell’oppressione poliziesca subita dai 
patrioti irredentisti. In questo saggio emerge la figura di Eugenio Casanova, autore di 
un celebre manuale di archivistica, che richiamerà i suoi illustri colleghi, responsabi-
li della scelta degli atti da recuperare a Vienna, a sostanziare il proprio operato su due 
princìpi internazionalmente riconosciuti dall’Archivistica occidentale e validi anco-
ra oggi: il principio di provenienza e il principio del rispetto dei fondi, che impon-
gono la necessità di ricostruire e mantenere l’ordine originario delle carte esistente 
al momento della loro formazione, rispecchiando così le modalità di funzionamento 
dell’istituto che le ha prodotte, nel luogo dove sono state prodotte.

Che entrambi questi princìpi siano disattesi con il prelievo dai rispettivi fondi 
archivistici di atti necessari alle testimonianze documentarie a favore delle battaglie 
risorgimentali e che lo siano anche nelle circostanze del Trattato di pace del 1947 
– con lo smembramento dell’archivio ducale dei Savoia e la conseguente subordi-
nazione ad un principio di territorialità che impose che carte relative ad un determi-
nato luogo fossero lì conservate, indipendentemente dall’ufficio produttore – non 
può che richiamare l’uso pubblico della storia cui gli archivi partecipano a pieno 
titolo, in ogni luogo e in ogni tempo. Ma se è vero che gli archivi sono lo specchio 
della storia delle istituzioni, allora anche le mutilazioni degli archivi – nei termini 
nei quali ne parlano gli archivisti autori dei saggi contenuti nel volume: “emorra-
gia documentaria”, “frantumazione”, “selezione granulare di mazzi e fascicoli”, 
“sconvolgimento di un antico complesso archivistico”, “danno alla storia di uno 
Stato sovranazionale”, “archivomachia” – fanno parte della storia degli archivi e ne 
sono elementi costitutivi; anche quelle righe blu a matita “ceduto alla Francia” che 
si trovano negli inventari di sala di studio dell’Archivio di Stato di Torino sono una 
delle costituenti della storia del fondo archivistico cui si riferiscono e della storia 
dell’Archivio di Stato come istituzione che ha perduto un pezzo di sé. In qualche 
modo, a fronte di perdite di cui gli storici e archivisti italiani non possono non ram-
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maricarsi, si acquisisce consapevolezza di quanto queste mutilazioni aggiungono 
significato all’archivio e al suo contesto di conservazione.

La prospettiva analizzata dal saggio di Valeria Deplano, che tratta del problema 
della documentazione delle colonie italiane in Africa perdute dall’Italia col Trattato 
del 1947 assieme ai rispettivi archivi, devia invece l’attenzione sul rapporto cen-
tro-periferia e suggerisce quanto l’archivio del Ministero degli affari delle colonie, 
collocato a Roma, possa raccontare degli archivi rimasti – e perduti – in Etiopia, 
Eritrea, Somalia, Libia.

E il rapporto centro-periferia percorre in realtà come un fiume carsico le due 
sezioni successive, quella sul Trattato di pace del 1947, Frattura e continuità – 
che prova a sviscerare il dibattito fra archivisti, politici e storici sulle modalità di 
applicazione dell’articolo 7 per la cessione dei documenti – e quella sugli Esiti del 
Trattato di Parigi sui fondi archivistici, dove si ha il resoconto delle trasformazioni 
dei patrimoni documentari conservati a Torino e nei vicini dipartimenti francesi 
all’indomani dei trasferimenti dei fondi: complessi archivistici organici frantumati 
da una selezione accorta di mazzi e di singoli fascicoli, depositi francesi incremen-
tati nella loro consistenza grazie all’arrivo di migliaia di documenti, carte che nel 
tragitto sostano in località intermedie e delle quali si sono perse le tracce solo in 
minima parte.

Le grandi clausole del Trattato di Parigi si intrecciano come ben evidenziato nel 
saggio di Bruno Galland con le pretese di lungo periodo – che datavano dal Trattato 
di Torino del 1860 – di archivisti sostenitori delle piccole patrie dentro la grande 
nazione: allora, è proprio la messa in discussione della centralità dello Stato fran-
cese rispetto alla periferia – cioè la capacità nel 1947 della periferia francese a farsi 
sentire dal proprio centro, negoziando e contrattando per il proprio regionalismo 
anche documentario – che spiega come le carte di Torino del 1860 entrino in quel 
Trattato del 1947. In tal senso è significativa la menzione delle parole di un altro 
archivista savoiardo, Andrè Perret, che parla di una Savoia restituita alla storia, non 
più «vagabond sans papier» bensì territorio con documenti che raccontano la pro-
pria storia e definiscono la propria identità.

In questa storia di lacerazioni di archivi e di divisioni tra archivisti e storici al di 
qua e al di là delle Alpi, raccontata con sofferta emozione ma senza alcuna indulgen-
za al revanchismo da parte della generazione attuale di archivisti torinesi (Gentile, 
Niccoli, Cereia, Mineo) – che tratteggiano la storia grave e terribile di una perdita 
subita con umiliazione, ma, come testimonia la condotta di Federico Chabod, anche 
con resiliente fermezza – acquista allora un particolare significato proprio l’ultima 
sezione, intitolata Parigi 1947, Roma 1957. Storie di persone e prospettive europee.

Il volume si conclude infatti con il saggio di Daniela Preda, Dal Trattato di Pa-
rigi all’avvio dell’integrazione europea: la rilevanza dei fondi archivistici privati, 
capace di condensare, col richiamo al Trattato di Roma del 1957 e al ruolo giocato 
dall’Italia nel superamento di una logica di potenza a favore di una politica di in-
tegrazione, il senso del convegno del 2017, espressione di rinnovate e amichevoli 
relazioni internazionali.




